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ESERCIZIO DI TRADUZIONE CONTRASTIVA
Meleagro di Gadara Antologia Palatina, XII, 
48

Κεῖμαι· λὰξ ἐπίβαινε κατ᾿αὐχένος, ἄγριε δαῖμον.
οῖδά σε, ναὶ μὰ θεούς, καὶ βαρὺν ὄντα φέρειν·

οῖδα καὶ ἔμπυρα τόξα. βαλὼν δ᾿ἐπ᾿ἐμὴν φρένα πυpσούς,

οὐ φλέξεισ ἤδη· πᾶσα γάρ ἐστι τέφρη.


INTRODUZIONE

In questo epigramma il poeta Meleagro di Gadara, vissuto nel II-I secolo a.C., sfida Eros dio crudele capace di distruggere l’animo umano, di tormentarlo e di annientarlo.

Ma l’animo del poeta, che appare come un’ungarettiana “corolla di tenebre” (
Ungaretti, G. 1954, Poesie: L'allegria, 1914-1919, Mondadori), distrutto, non teme più nulla e incita Eros a lanciare i suoi dardi di fuoco perché questi non potranno più distruggere ciò che non esiste ed ormai è cenere.

Nessun uomo può sottrarsi ai dardi di Eros che ci conducono con straordinaria precisione là dove la mente umana è divisa tra la ragione e i fantasmi della passione, l’animo umano è così turbato da emozioni che non riesce a frenare né a sondare.

ANALISI DEL TESTO

L’epigramma presenta quattro versi dattilici, in particolare i primi due versi si caratterizzano per un metro olodattilico con cesura tritemimera al primo e al secondo e catalessi pentemimera nel pentametro.

Ai primi due versi dattilici corrisponde un periodo paratattico, nel terzo e quarto verso il dattilo è interrotto da due piedi spondiaci e alla paratassi si sostituisce una subordinata introdotta dal participio aoristo “βαλὼν”in posizione prolettica con valore temporale o concessivo.

A livello grammaticale l’epigramma presenta un unico verbo al passato  “βαλὼν” , e il perfetto “οῖδα” con valore stativo (dunque presente).
Il verbo “οῖδα” ricorre con un’anafora al verso due e tre, e spezza incisivamente l’epigramma.
L’epigramma presenta due sole elisioni, al verso tre “δ᾿ἐπ᾿ἐμὴν” e non presenta crasi, in generale il ritmo dell’epigramma appare ben scandito e sentenzioso seppur scarno di piedi spondiaci.


Guido Paduano 2002

Eccomi a terra; calpestami pure sul collo, demonio selvaggio.

Per gli dèi, ti conosco, e per quanto pesante, so reggerti;

conosco le frecce infuocate: ma se dai fuoco al mio cuore

non potrai bruciarlo: è già tutto cenere.

Filippo Maria Pontani 1981

Sono a terra: selvaggio demonio, calpestami il collo!

Pesi, ma, per gli dèi, ti reggo bene.
So che hai strali di fuoco. Ma scagliami il fuoco nel cuore:
non me lo bruci: non è più che cenere.
Salvatore Quasimodo 1958

Sono a terra, selvaggio dio. Su mettimi i piedi sul collo.

Lo so, sei grave da sopportare, per gli dèi!

E conosco anche i tuoi dardi di fuoco. E se ora vibri nuove fiamme dentro il cuore

non puoi bruciarmi più. Ormai tutto è cenere.
 TRADUZIONE CONTRASTIVA
Κεῖμαι:  un inizio d’epigramma che, con il solo verbo posto ad inizio periodo e interrotto da un’interpunzione, pone il lettore in una situazione di suspance.
Sebbene la traduzione di Paduano che traduce il verbo con l’avverbio “Eccomi” renda bene il significato, tuttavia per una maggior attinenza al testo greco, credo siano preferibili le traduzioni di Quasimodo e Pontani: “sono a terra”, ricordando inoltre che il verbo “Κεῖμαι” indica una situazione di totale stasi, dunque la traduzione di Paduano con “Eccomi” potrebbe non rendere l’esatto stato d’immobilità ma un movimento arrestato in quell’istante.
ἄγριε δαῖμον : interessante è la traduzione di questa apposizione al dio Eros.
Pontani e Paduano traducono “demonio selvaggio”, Quasimodo mantiene l’apposizione divina ad Eros “selvaggio dio”.
Molto probabile che Meleagro volesse esprimere il suo disprezzo, con tale epiteto, verso Eros, dati il contesto in cui è inserito e l’aggettivo “ἄγριε” che lo accompagna. Le traduzioni di Paduano e Pontani potrebbero essere avallate anche grazie ad un confronto intertestuale, ricorre infatti spesso in epoca post-omerica che tale termine venga usato quale dispregiativo del più comune “ θεὸν ” .

Eschilo ne “I Persiani”, vv. 601, attribuisce il termine alla 
τύχε avversa, questo termine connotava elementi divini talvolta maligni, ed essendo Eros descritto quale dio dispettoso e perfido ecco perchè è da preferire la traduzione “selvaggio demone”. L’accostamento “ἄγριε δαῖμον” rappresenta un hapax legomenon nella produzione di Meleagro ed è molto raro nella produzione poetica greca in generale. Trova riscontro infatti neli
 “Cinegetica” di Oppiano libro II e nell’ Inno 34 degli Inni 
Orfici
.
οῖδά σε ... φέρειν:  Grammaticalmente valide ritengo entrambe le proposte di traduzione sia con “οῖδά” reggente di “ὄντα”che reggente di “φέρειν” .Tuttavia dal contesto dell’epigramma che ci conferisce un aspetto dimesso del poeta, sarebbe da preferire il primo costrutto che sottolinea l’immobilità del poeta (lo so sei grave da sopportare) piuttosto che una sua capacità di reagire (so reggerti).
οῖδα .. τόξα:  Ritengo preferibili le traduzioni di Quasimodo e Paduano che rimangono attinenti al testo greco traducendo con “dardi” e “frecce” il sostantivo “τόξa”.
βαλὼν ... πυpσούς:  La traduzione ruota attorno al participio aoristo “βαλὼν” tradotto da Paduano e Quasimodo con un periodo ipotetico, e da Pontani con un esortazione.

Ritengo che il senso della frase venga reso meglio con una proposizione concessiva: “Pur scagliandomi il fuoco nel cuore non mi brucerai”, in tal modo verrebbe reso il senso del participio “βαλὼν” senza bisogno di cambiare il costrutto greco con un periodo ipotetico.
οὐ φλέξεισ... τέφρη:  Non vi sono evidenti discordanze di termini tra le tre traduzioni, ma quella avanzata da Quasimodo, nell’attinenza totale all’ordo verborum  del verso di Meleagro, rende meglio il senso di pathos espresso dal poeta con il soggetto “  ” posto a inizio periodo.

Una traduzione ancora più fedele al testo, a mio avviso, potrebbe essere : “già tutto infatti è cenere”, sarebbe corretto porre in evidenza la congiunzione coordinante “γάρ” tra il soggetto e il verbo.
Proposta di traduzione di Antonio Michele Arcidiacono
Sono a terra: mettimi i piedi sul collo, selvaggio demone!

Ti conosco, per gli dèi, e sei grave da sopportare.

E conosco anche le tue frecce di fuoco: ma pur scagliandomi il fuoco nel cuore

Non mi brucerai; già tutto infatti è cenere.
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�Queste due righe usano lo stile 'Predefinito'


�Plagiarism check superato su http://www.dustball.com/cs/plagiarism.checker/


�Per questo e per gli altri titoli non sono stati usati gli stili che hanno livelli collegati (Titolo 1, Titolo 2 etc.).


�Nella nota 1 non è rispettato l'Harvard Style.


�Allineato a sinistra, non centrato.


�Anche qui andava usato l'Harvard Style.


�Va bene che l'Harv. St. non sia rispettato qui (si tratta di traduttori, ma andava rispettato nell'informazione bibliografica abbreviata nelle note).


�Normalmente non si mettono le virgolette citando testo latino o greco antico.


�È neutro plurale (e spesso si scrive con la -y-).


�Nella nota manca la versione del cd-rom TLG (versione “E”)


�Mancano tutte le città di edizione.


�Le ultime quattro righe ella bibliografia sono tutte in corsivo (il che non rispetta l'Harvard Style), e sono formattate a mano risetto allo stile (che prevede invece il Palatino Linotype).





